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Signori, 




A presente festa scolastica è que- 
st'anno per noi e per i nostri gio- 
vani più solenne del consueto, perché vuol 
essere dedicata alla Santità di Papa Leone XIII, 
il quale nel celebrare, non ha guari, il suo giu- 
bileo sacerdotale, ha veduto il mondo intero 
commuoversi e fargli manifestazione amplis- 
sima di devozione e filiale affetto. Alla quale 
esultanza noi partecipiamo con effusione di 
cuore, e, lasciatemi pur dire, in modo al tutto 
proprio e singolare, perché V Istituto scolastico 
Angelo Mai ha l'altissimo onore di esserle cosa 
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tutta della Santità Sua, come quello che da Lui 
ripete non pure quel lustro ch'esso ha per av- 
ventura, ma l'esistenza e la vita. 

Il che ci piace di ripeter qui pubblicamente 
in presenza di tanti illustri Signori. Né per ra- 
gioni di una meschina prudenza, ci crediamo 
in modo. alcuno costretti a reticenze o dissi- 
mulazioni, essendo già cosa nota da un pezzo 
come non uscendo noi dai confini delle lettere 
e delle scienze, ci sia conceduto di vivere in 
una regione al tutto serena, non solo liberi da 
qualsiasi genere di molestie, ma confortati piut- 
tosto da una sincera benevolenza. 

Cosicché abbiamo dovuto sperimentare che 
il conformarci a quel sapiente indirizzo che 
Leone XIII ha più e più volte ne' suoi dot- 
tissimi oracoli inculcato, ci é riuscito sempre 
di valevole aiuto nella istituzione della gio- 
ventù, né ci ha punto impedito di avviare, come 
si doveva, i giovinetti al conseguimento dei 
loro gradi. 

E noi avemmo altre volte occasione di mo- 
strarvelo in circostanze pari a questa, per ciò 
che spetta alla storia, alla filosofia, alla scienza 
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della natura, alle lettere in genere e all'inse- 
gnamento della religione; e oggi ci propo- 
niamo di farvi vedere altrettanto nello studio 
della Divina Commedia, a interpetrar retta- 
mente la quale, il Santo Padre, fondata una 
cattedra apposita, ad uomini competentissimi 
affidò l'incarico di darne pubbliche lezioni, e 
di stenderne filosofico e teologico commento, 
il che non sarà di certo l'ultimo dei tanti me- 
riti del suo glorioso pontificato. 



I. 

Quando l'abate BettinelH nel 1757 presen- 
tava ai giovani italiani, come compiuti modelli 
di poesia, i Tre .eccellenti autori che erano l' Al- 
garotti, il Frugoni ed egli stesso, univa a que- 
sta raccolta alcune lettere che fingeva scritte 
da Virgilio ai Legislatori delia nuova Arcadia. 
Virgilio fa in esse un'aspra censura di Dante, 
e conchiude che, salvo « un cinque canti in 
circa di pezzi insieme raccolti » ' tutto il resto 

i 

» Saverio Bettinelli, Opere, Venezia 1800, tomo XII p. ni. 
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della Divina Commedia non era che roba da 
mettersi tra i libri di erudizione, ossia da buttar 
là tra le sferre vecchie della letteratura. 

Il buon abate ha dovuto pagar salata tanta 
temerità, perché presso i posteri, s' egli vien 
rammentato, si è principalmente per questa, 
che chiameremo eresia letteraria. 

Ma pure il Bettinelli parlava, o almeno in- 
tendeva di parlare in nome della filosofia. Im- 
bevuto delle idee allora in voga, ammiratore 
ed amico di Voltaire, diceva essere giunto fi- 
nalmente il tempo di sostituire la ragione ai 
pregiudizii, la filosofia alle opinioni del volgo 
e a quel culto per gli antichi ch'ei chiamava 
col nome di cieca superstizione. In una parola 
egli e i filosofanti, di quel secolo, richiamando 
tutto al tribunale della ragione, cosi almeno 
pareva loro, e non volendo saper nulla di au- 
torità, di medioevo, di puristi e di crusca, s'at- 
teggiavano a seguaci della scuola di Bacone 
e di Galileo. Per la qual cosa egli è chiaro 
come il Bettinelli potesse benissimo credere 
in buona fede di stare dalla parte della ragione. 

Che molti anche oggi in cuor loro la pen- 



sino come il Bettinelli, e mossi presso a poco 
dalle stesse ragioni sue, sebbene pubblicamente 
noi dicano, io il credo tuttavia e non me ne me- 
raviglio punto ; me ne meraviglierei se la Di- 
vina Commedia avesse il fare e l'andamento 
di tanti altri poemi. 

L'Iliade, per esempio, è una narrazione ricca, 
fluente e chiara come un libro moderno, e le 
si tien dietro senza fatica. L'Odissea si svolge 
colle attrattive di un romanzo. Scorre limpida 
con passaggi naturalissimi e scene particola- 
reggiate l'Eneide; la Gerusalemme e il Para- 
diso Perduto fanno presso a poco altrettanto. 
Presa un po' di familiarità con i personaggi 
principali del poema, l'Orlando rallegra il let- 
tore e lo diverte con sempre nuove avventure. 
In questi libri non c'è bisogno di molti com- 
menti per seguire l'azione, anzi si suol leg- 
gerli senza commenti di sorta. Dal che deriva 
che cosiffatte opere siano state sempre riputate 
belle perché piacciono, ossia belle di loro na- 
tura, laddove la Divina Commedia, tra molte 
cose belle e stupendamente belle per sé, pare 
che ne contenga assai più che . si dicono tali 
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per una certa convenzione scolastica, per quel 
posto di sommo poeta assegnato all'Alighieri, 
pel consenso di tanti uomini dotti, e per quel 

' monte di libri stampati a chiosarlo, illustrarlo e 

• considerarlo sotto tutti i lati. 

Molti anche riflettono giustamente: possi- 
bile che dopo sei secoli di studio, vi sia sempre 
da dire qualcosa di nuovo sulla Commedia? 
Possibile che i luoghi oscuri, i luoghi dubbi 
sieno taU per colpa degli occhi loschi degl' in- 
terpetri e non per difetto dello scrittore? 

La conclusione é questa : la Divina Com- 
media è un libro difficile. Anche per gustare 
appieno i passi più evidentemente belH, come 
gli episodi della Francesca, di Farinata, di Pier 
delle Vigne, di Ugolino, di Manfredi è neces- 
sario coir aiuto dei commentatori intendere 
prima certi costrutti, conoscere certi fatti e certe 
dottrine del tempo. La difficoltà è progressiva: 
il Purgatorio è più difficile dell' Inferno, il Pa- 
radiso più del Purgatorio. La storia, la filo- 
sofia scolastica, la teologia, l'astronomia non 
entrano nella Divina Commedia colle loro parti 
più ovvie e più elementari ; ma la storia assai 



spesso con minute particolarità e con allusioni 
ingegnose; le scienze con quistioni ardue e 
con sottigliezze scolastiche; la teologia ora con 
una elevatezza e con una spiritualità accessibili 
solo alle menti approfondite in tal disciplina, 
ora con un misticismo impalpabile, sfumato e 
leggero che sfugge al volgo de' lettori, e non 
lo sente se non chi ha finezza di gusto e 
tempra squisita di animo. 

Ci sono dei grossi volumi che parlano delle 
bellezze della Commedia di Dante, della vastità 
della sua dottrina e delle sue elevate specula- 
zioni. Questo non istò io cercando ora, né 
vengo a ricantarvi per la millesima volta cose 
che tutti sanno o almeno potrebbero facil- 
mente sapere. Io voglio solo dirvi che credo 
quanto mai opportuno ne' tempi nostri lo stu- 
dio di un poema qual è questo, perché innanzi 
tutto invita a pensare ed alletta alla specula- 
zione la gioventù. 

IL 

La moda dei bozzetti, della critica che va 
racimolando qua e là, le compilazioni, le de- 
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scrizioni minuziose e infinite hanno sviato i 
giovani dal pensare. Essi non amano più di 
tessere né di leggere dei ragionamenti bene 
architettati, di entrare bene a fondo nelle que- 
stioni filosofiche e di far lunghi studii sulla 
lingua e sullo stile. Il pensiero si esercita assai 
poco, quindi dopo breve fatica si stanca, e cosi 
si passa di cosa in cosa senza costrutto; 

Che sempre Tuomo, in cui pensier rampolla 
Sovra pensier, da sé dilunga il segno. 
Perchè la foga l'un dell'altro insoUa. ' 

Mi si dirà: abbiamo lo studio delle matema- 
tiche e delle scienze che esercita l'intelletto 
con una lunga serie di sillogismi rigorosi, e 
fissa la mente sopra un oggetto. Questo non 
basta o almeno non basta per tutti. Ci vuole 
la visione del bello e la vivacità delle imma- 
gini luccicanti che ci dilettino per tirarci a certi 
studii. Quell'armonia del di fuori col di dentro, 
quella rispondenza delle immagini coli' idea, la 
rima che accarezza l'orecchio, la soavità dei 



» Purg. e. V. V. i6. 
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suoni sono cose che le dà o solo o principal- 
mente la poesia ; e tale che rifugge da un se- 
vero libro scientifico, cede all'incanto poetico. 
Cosi i sassi e i tronchi scendevano dai monti 
al suono della Hra di Orfeo. Inoltre conviene av- 
vezzarsi a seguire l'ordine delle idee nelle cose 
morali, intendo dire ne' drammi della vita, nella 
storia cioè dell'uomo che è intelletto, cuore e 
fantasia: conviene anche esercitarsi nel probabile 
e non nel solo assoluto e necessario; e qui è 
che si affina l' ingegno, perché più di leggieri 
si può cadere nei paralogismi. Affaticare un 
poco il cervello a scoprire il nocciolo delle cose 
sotto l'involucro delle immagini poetiche, tro- 
vare colla riflessione e col meditare un nesso 
d' idee che non apparisce alla prima, studiare 
e ricercare le rispondenze di una parte col- 
l'altra, come in una bella cattedrale gotica 
tener dietro all'infinito svolgersi dell'ottagono 
fondamentale, questo è lavoro sano che cor- 
robora quanto e più delle matematiche l'intel- 
ligenza. 

A questo studio faticoso c'invita Dante. Le 
quistioni dantesche, e sono tante, sembrano di 
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poco momento a chi è di corto ingegno; a 
chi non è paziente nello studio, a chi non sa 
veder più in là della corteccia delle cose.. Ma 
l'intelletto sano che chi vi si addentra, vi sente 
palpitare una nuova vita, vi scorge un nuovo 
mondo che poi, e qui sta il gran valore del 
poema, è il nostro. Siamo noi colle nostre 
passioni, con i nostri errori, colle nostre più 
elevate aspirazioni, con i nostri affetti più caldi 
con i nostri intimi pensieri, con questo mondo 
di fuori dipinto dentro alla nostra fantasia, e 
quivi fermentato e trasformato: siamo noi colla 
società nostra colla lotta tra il bene e il male, 
tra l'apparenza e la realtà, tra la legge e la 
libertà. E poi v'ha questo medesimo genere 
umano che tende a un bene temporale e a uno 
spirituale, e che sente sempre.il bisogno dei 
due soli che lo illuminino e gli mostrino l'una 
e l'altra strada, del mondo cioè e di Dio. E 
cosi si potrebbe tirare innanzi per un pezzo. 
Da questa lettura si ritorna rifatti, si ha non 
pure la fantasia piena d'immagini, ma l'intel- 
letto pieno .d'idee ; saltan fuori mille problemi 
e mille quistioni, e ci fruga un nuovo bisogno 
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di studiare, di allargare le nostre vedute, e di 
compire quello che ivi molte volte non è che 
accennato. Ce lo dice il poeta nel X del Pa- 
radiso : 

Or ti riman, lettor, sovra '1 tuo banco, 
Dietro pensando a ciò che si preliba. 
S'esser vuoi lieto assai prima che stanco. 

Messo t* ho innanzi, ornai per te ti ciba. 

Ma non i luoghi più belli, sibbene l'archi- 
tettura di tutto l'insieme vuol essere conside- 
rata e ammirata. La lettura a spilluzzico e a 
salti non fa l'effetto che noi vogliamo, e la 
bellezza, l'ordine e la maestria delle parti non 
appariscono che nella visione del tutto, come le 
quistioni che si sollevano non si schiariscono 
senza gli opportuni raffronti di un punto col- 
l'altro, e di una cantica colle altre. 

I dilettanti di letteratura che leggiucchiano, 
gl'intelletti che facilmente si stancano e le 
menti non fornite della necessaria coltura bi- 
sogna o che mentiscano, dicendo di gustare 
ciò che non hanno inteso, o che ritornino alla 
critica del BettinelH, facendo a se stessi Te- 
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terno quesito: ma perché non impiegare questo 
tempo in letture più chiare e più evidenti ? 
Ma questa Divina Commedia non deve essere 
poi tutto quello che se ne dice! 



III. 

Ma v'é un altro vantaggio che deriva dalla 
lettura, o per dir meglio dallo studio e dalla 
meditazione del divino poema. 

L'arte del poeta, come anche quella del pit- 
tore e dello scultore, ora si accosta alla realtà, 
ora se ne allontana. Vi si accosta, quando ei 
crede che nella natura sianvi infinite bellezze 
degne di essere riprodotte coll'arte : se ne al- 
lontana, quando l'artista pretende di creare, di 
comporre un nuovo tutto con le più belle parti 
che ha saputo scegliere, di fare anche in certi 
casi un po' meglio della natura. 

Dante nella sua Commedia ha dovuto in- 
ventare e creare quanto e più di qualunque 
altro poeta. I colori della tavolozza con cui 
dipinge il mondo di hi, sono quelli, né più 
né meno, che ha trovato in questo di qua: 
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e davvero come avrebbe potuto fare diver- 
samente ? 

Per questo la Scrittura condescende 
A vostra facultate, e piedi e mano 
Attribuisce a Dio, ed altro intende. ' 

Ma con questi colori ci ha dato una tela che 
è cosa tutta sua; lavoro faticoso e originale 
della sua sublime fantasia. Beatrice, Virgilio, 
Catone e perfino lo stesso poeta sono fi- 
gure che dalla realtà passano al simbolo, e di- 
ventano esseri ideali. Beatrice a mano a mano 
che si solleva verso l'Empireo si fa sempre 
più bella, i suoi occhi sempre più luminosi, 
sicché l'arte umana non sa più, come rappre- 
sentarli, e il poeta spesso accenna e nulla più, 
scusandosi di non potere far meglio. Cosi il 
paradiso si sfuma e perde in lontananze lumi- 
nose che non si possono chiudere in un qua- 
dro. Egli non intende materialmente il para- 
diso come fanno gl'intelletti volgari: ei ci dice 
che le son cose da non potersi da noi né con- 

» Par. C. IV V. 43. 
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cepire né rappresentare, e nel canto quarto, a 
mostrare quanto spiritualmente intenda il regno 
dei cieli, dichiara espressamente che quei beati 
che gli appariscono nelle diverse sfere non hanno 
già ivi la loro sede, ma si nell'empireo, e non 
si mostrano in quelle rote se non per fare in- 
tendere al poeta in modo sensibile la grada- 
zione de' loro meriti, e per conseguente della 
loro beatitudine. 

Ho fatto queste considerazioni per addimo- 
strare quanto gran lavoro di fantasia si rac- 
chiuda nel poema, e quanto egli coi dati della 
natura abbia saputo lavorare da sé e creare e 
inventare. 

Ma in mezzo a queste sue creazioni e a 
questi suoi ideali non perde mai di vista la 
realtà. La realtà illumina tutto il poema, lo 
rende cosa umana e gli dà quella freschezza 
che non appassisce mai. Dante, pellegrino pei 
tre mondi, è un uomo inesperto, timido, ma 
pieno di buona volontà e desideroso d'impa- 
rare. Virgilio sempre cauto, sempre accorto; 
meditabondo e velato di una soave tristezza, 
ad un amore paterno sa unire una fermezza e 
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risolutezza a tutta prova. A volte sorride alle 
domande e alle paure del discepolo, a volte 
esce in parole austere, ma tosto temperate da 
qualche atto amorevole. Questo lato dramma- 
tico, a cui poco si pone mente dai commen- 
tatori, è di una verità sorprendente e di un 
realismo non inferiore a quello del Molière e 
del Goldoni; verace pittura di caratteri che ras- 
serena e diverte il lettore, e gli alleggerisce la 
fatica dell'attendere all'ardua materia. , 

É vero nel rappresentare la passione colle 
sue tante gradazioni, e nell'accenno di quei 
gesti caratteristici, da cui gh attori spesso ca- 
vano più effetto che dalle stesse parole. 

Pittore della natura quant'ella è grande, non 
di solo ciò che piace e par conveniente, non 
di solo ciò che è bello, come si crede voles- 
sero gli artisti greci, se non tutti almeno i più. 
Perché nel suo poema la verità vien fuori tal- 
volta cosi nuda, e con vocaboli cosi crudi, 
forti e volgari che ne pare offesa la decenza 
e la dignità dell'arte e più dell'argomento. 

Osservatore finissimo degl'istinti e degli atti 
degli animali, ne cava belle e nuove similitu- 
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dini che ci colpiscono per la loro verità; ac- 
cenna a tanti fenomeni naturali semplicissimi 
e comuni che tutti veggono e pochi osservano. 
Imperocché l'occhio del poeta, di Dante spe- 
cialmente, si volge a tutta la natura, ferman- 
dosi dove gli altri passano oltre, e scopre il 
contrasto o l'armonia, la nota specifica e ca- 
ratteristica, la grazia delle linee e l'accordo 
delle tinte, il che gli altri senza una guida Inon 
avvertirebbero mai, né mai saprebbero dà sé 
isolare, disegnare e colorire con mano franca 
e sicuri tocchi di pennello, e ingemmarne a 
tempo e luogo uno scritto. 

Il sentimento della realtà l'accompagna per 
tutto. Nell'inferno e nel purgatorio, ne' quali 
gli é più facile la riproduzione del mondo di 
qua, egli immagina e concepisce cosi al vivo 
la sua favola e vi si abbandona cosi pienamente 
che nota e avverte i più minuti particolari del 
muovere i piedi, del salire e delio scendere, 
del diverso effetto dell'ombra, dei riflessi della 
luce, dell'acqua, dei suoni. Cosiffatti particolari 
danno rilievo e movenza alle figure e aiutano 
mirabilmente la fantasia del lettore. 
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Questo senso di spiccata realtà che troviamo 
continuamente in Dante parrebbe che l'avesse 
a collocare tra i precursori, o capiscuola di quel 
naturalismo o realismo che. ha preso tanto piede 
nelle arti a' giorni nostri con infinita jattura 
del buon costume. 

Ma non è cosi. La poesia dantesca mira co- 
stantemente ad un fine politico, morale e re- 
ligioso; per il che non ripudia il soprasensi- 
bile e l'ideale, anzi se ne compiace maravi- 
gliosamente e ne forma come l'anima del suo 
poema. Il brutto, il goffo, il deforme, sia nelle 
immagini sia nella dizione, che egli introduce 
nella sua commedia, non vi si trova quasi egU 
creda licenziata l'arte a riprodurre tutto ciò che 
è in natura, ma si perchè è coordinato al suo 
fine, alla rappresentazione del bene e del male 
per fare amar quello e fuggir questo. Final- 
mente le dottrine filosofiche di Dante, che ri- 
conoscono la libertà dell'arbitrio, la spiritualità 
dell'anima umana, l'intervento della provvi- 
denza nelle cose di questo mondo, la legge 
morale conforme ai dettami della rehgione ri- 
velata, lo separano in modo assoluto dalla scuola 
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dei pessimisti, degli evoluzionisti, dei materia- 
listi, in una parola, di que' tanti che sotto varie 
forme professano il panteismo. 

La Divina Commedia adunque, per chi la 
intende e la medita, è sicura guida dell'arte e 
ci guarda dallo scivolare per la china di un 
naturalismo indecente e senza scopo morale, 
come dall'altra parte, ci preserva dalla deca- 
denza, allontanandoci da quell'arte leziosa e 
ammanierata, senza nervi e senza sangue, che 
reputando la natura piena d'irregolarità e di- 
fetti presume pazzamente di racconciarla e raf- 
fazzonarla a suo modo. 



IV. 

La Divina Commedia finalmente è un poema 
religioso, e intrinsecamente religioso. 

Innanzi tutto esprime la piena concordia tra 
la ragione e la fede; sicché ella é come un 
riflesso di quelle somme del medioevo che la 
filosofia grande e mirabile di Aristotile conci- 
liavano colla teologia, ma a questa subordinan- 
dola come ancella a signora. Per il che Dante 
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é il poeta della scolastica, e precisamente della 
più splendida età della scolastica, che cade nel 
secolo XIII. L'intelletto di Dante, al par di 
quello di Alberto, Tommaso, Bonaventura, non 
trovava alcun dissidio tra la fede e la ragione, 
ond'é che Virgilio, simbolo della scienza umana 
prepara Dante a ricevere Beatrice, simbolo della 
scienza divina, e Beatrice continua l'opera in- 
cominciata da Virgilio. Quel dubbio penoso 
che agita gli spiriti moderni, quando un domma 
ci pare opposto alle nostre vedute intellettuali, 
non turba in nessun modo l'animo sicuro e 
la fede incrollabile dell'Alighieri : anzi proprio 
allora nel contrasto apparente tra fede e ragione 
per la sublimità di dottrine che sfuggono ai 
nostri occhi terreni, egli esce in que' severi am- 
monimenti : 

Matto è chi spera che nostra ragione 
Possa trascorrer la infinita via, 
Che tiene una sostanzia in tre parsone. 

State contenti, umana gente, al qtiia; 
Che se potuto aveste veder tutto, 
Mestier non era partorir Maria. ' 

» Purg. C. III. V. 34. 



— 22 — 

e altrove: 

Un uom nasce alla riva 

Dell'Indo, e quivi non è. chi ragioni 
Di Cristo, né chi legga, né chi scriva; 

E tutti i suoi voleri ed atti buoni 
Sono, quanto ragione umana vede. 
Senza peccato in vita o in sermoni. 

Muore non battezzato e senza fede; 
Ov'é questa giustizia che il condanna? 
Ov'é la colpa sua, s'egli non crede? 

Or tu chi se', che vuoi sedere a scranna 
Per giudicar da lungi mille miglia 
Con la veduta corta d'una spanna? * 

e per citare anche un altro luogo: 

Parere ingiusta la nostra giustizia 
Negli occhi de' mortali, é argomento 
Di fede, e non d'eretica nequizia. * 

Sintetico come tutti i pensatori di genio che, 
ravvicinando cosa a cosa, scuoprono nuovi 
mondi, la ragione e la fede distinte ma non se- 
parate, unite in amichevole alleanza, ma Tuna 

' Par C. XIX. V. 70-82. 
2 Par. C. IV. V. 66. 






dipendente dall'altra, ei le vede riflesse nella 
vita e nella società, ed eccovi la Chiesa e T Im- 
pero con le stesse qualità, ossia colle stesse 
distinzioni e colla stessa subordinazione; sicché 
egli ghibellino, tenero delle prerogative impe- 
riali, austero censore di Bonifacio, di Nicola, 
di Clemente sin dal secondo canto dell'Inferno 
dice ordinato dalla Provvidenza l'Impero alla 
Chiesa, e Roma destinata per sede al Pon- 
tefice. 

Ch'ei fu dell'alma Roma e di suo impero 
Nell'empireo Ciel per padre eletto: 
La quale, e il quale (a voler dir lo vero) 
Fur stabiliti per lo loco santo, 
U' siede il successor del maggior Piero. 

Cosi il paganesimo rientra nel giro delle 
cose provvidenziali ed è preparazione al cri- 
stianesimo; cosi la mitologia prende un nuovo 
significato, e diventa un simbolo e come un 
ornamento della filosofia, che, sua mercé, pe- 
netra per via dell' immaginazione nelle menti 
del popolo. 

Le sue dottrine scaturiscono dalla teologia 
e dalla filosofia della scuola, scienze ch'egli pos- 
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siede appieno e tratta in modo da farle ammi- 
rare e venerare ai lettori. Queste dottrine sco- 
lastiche che sono in voce di oscure e arruffate, 
chi con amoroso studio le investighi ed esa- 
mini ne' suoi più insigni maestri del duecento, 
le troverà luminose, e quanto mai ingegnose 
anche nelle più sottili e intricate quistioni. 
Dante, tutto immerso nella contemplazione 
del mondo soprannaturale, senza peraltro se- 
pararlo dal naturale, tutto intento nella ricerca 
di que' rapporti che li legano l'uno coli' altro, 
trovò nelle dottrine scolastiche la teorica degli 
archetipi divini la quale, come al tocco di una 
verga magica, trasforma questo mondo, dà alle 
cose un nuovo valore, rialza la dignità di tutto 
il creato, allarga a tutto la religione, e lumeggia 
l'estetica, derivandola dalla teologia. 

Nel suo profondo vidi che s'interna, 
Legato con amore in un volume, 
Ciò che per l'universo si squaderna; 

Sustanzia ed accidente, e lor costume 
Tutti conflati insieme per tal modo, 
Che ciò ch'io dico è un semplice lume! ' 

» Par. C. XXXIIUv. 85. 
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Né solo in questa teorica degli archetipi ri- 
luce la bellezza e sublimità della teologia, ma 
anco là dove pnrla della divinità del cristia- 
nesimo, della economia della redenzione, della 
natura delle virtù teologali, della confessione, 
del magistero della chiesa, del voto, delle cen- 
sure, dei sufFragii, per modo che ordinando e 
spiegando come si deve queste dottrine, tutte 
le principali parti della teologia si viene ad il- 
lustrare, lumeggiandole ove occorra, con i ri- 
sultati delle filosofiche speculazioni. 

Alle quali dottrine dantesche, quando sieno 
ben comprese, si sentono attirati anche i più 
restii. Perché la sincerità dell'affetto religioso 
risplende nel divino poema per ogni dove; e 
anche quando con parole di fuoco ei prende 
a flagellare i profanatori del tempio, o chi ei 
reputa tali, la purezza della dottrina riman sem- 
pre salva; sempre venerata la santità delle isti- 
tuzioni anche allora che il giudizio sugli uo- 
mini, niassime sui chierici é più severo. Dopo 
esaltati San Francesco, San Domenico, San 
Pier Damiano, San Benedetto, San Pietro, ven- 
gono i sacchi di flirina ria, le tonache cui basta 
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poco panno, gli eremi fatti vuoti, le due be- 
stie che van sotto una pelle, il cimitero di 
Pietro fatto cloaca. Conciossiachè pareagli che 
i chierici tralignassero, come del resto, secondo 
lui, tralignavan tutti ; perché sviati più o meno 
dietro il malo esempio. ' 

Che però ? Chinato il capo davanti agi' im- 
perscrutabili decreti divini, con uno slancio di 
quella fede che non crolla, prorompe in queste 
parole, piene di rassegnata tristezza: 

E se licito m'è, o sommo Giove^ 
Che fosti in terra per noi crucifisso, 
Son li giusti occhi tuoi rivolti altrove? 

O è preparazion, che nell'abisso 

Del tuo consiglio fai per alcun bene, 
In tutto dall'accorger nostro scisso? * 

La qual cosa colpisce, perché né le lodi né 
la pietà paiono finte o interessate; e per il bia- 
simo liberamente dato agli uomini, acquista 
credito e pregio l'elogio della fede anche agli 
occhi di chi, poniamo caso, non credesse. 

' Par. C. XVIII. V. 126. 
2 Purg. C. VI V. H8, 
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Quali effetti dovrà dunque produrre questo 
libro, considerato come poema religioso? 

Quest'opera ammirata per la sua bellezza 
nel trecento, nel quattrocento e nel rinasci- 
mento; non dimenticata nel secento e nel se- 
colo scorso, se avrà servito a confermare al- 
lora qualcuno de' suoi lettori nella fede, non 
dovea per avventura essere adoperata per com- 
battere l'incredulità; perché la società, parlo 
almeno della nostra, viveva a que' tempi di 
fede e religione, ed a fede e religione era ne- 
cessariamente informato l'insegnamento. Nel 
secolo nostro le cose hanno cambiato aspetto. 
Le idee proclamate dalla rivoluzione, la stampa 
fattasi ogni giorno più procace, gli attacchi 
violenti contro il papato, la libertà abusata e 
convertita in licenza, le nuove dottrine im- 
bevute di panteismo, dilagate in mezzo a noi 
e contaminanti i libri scientifici e letterari 
sotto le forme speciose di evoluzionismo, di cri- 
tica storica, di mitologia comparata, e anche 
di filologia e linguistica; il bando dato alle 
cause finali, il discredito sparso sulla scolastica, 
il sostituire che si fa nelle scuole di filosofia 
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la storia di questa scienza alla tesi, quasiché 
più nulla di certo vi fosse nell'ordine delle 
idee, e niente altro restasse, come piace alla 
scuola positiva, se non il fatto, hanno nel giro 
di due terzi di secolo prodotto un'atmosfera 
tale d' increduHtà e di scetticismo che non pure 
i giovani, ma gli stessi uomini adulti e maturi 
a mala pena se ne sanno guardare. Gittate in 
mezzo a questa gente le somme teologiche e le 
apologie del cristianesimo, ed essi non si scuo- 
teranno dalla loro indifferenza, quando pure 
non se ne ridano. 

La Divina Commedia, è tenuta universal- 
mente come opera di grande sapienza, e tale 
la riconoscono e proclamano anche quelli che 
non la studiano e poco l'intendono. Per il che 
questa voce potente che alto proclama la re- 
hgione co' suoi dommi, co' suoi misteri, coi 
suoi riti e co' suoi santi, par destinata dalla 
provvidenza a risuonare là dove si vorrebbe 
precluso l'adito alla religione, e ad insegnare, 
dichiarare e commentare il catechismo là dove 
r hanno voluto mettere in bando. Né la viva 
fede e il profondo sentimento religioso del 
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poeta possono restare inefficaci; perché il cai or 
degli affetti si comunica, e le intime e forti 
convinzioni scuotono e fanno breccia negli 
animi. E perché senza entrare nello spirito 
del poeta e riscaldarsi del suo affetto, non 
vien fatto di poter dichiarare e gustare come 
si deve il divino poema, e professori e discepoli, 
e cultori e dilettanti della poesia dantesca si 
trovano come trascinati alla considerazione 
delle cose soprannaturali, e costretti a studiarle, 
esaminarle e contemplarne le arcane bellezze. 

Cosicché io non dubito punto di affermare 
che questo sublime lavoro concorre grande- 
mente nei tempi presenti a salvare la gioventù 
dal veleno della incredulità; e par proprio giunto 
il momento in cui abbia ad avverarsi quanto 
il poeta immagina nel secondo dell'Inferno che 
cioè egli nel suo mistico viaggio sia come terzo 
nella missione affidata ad Enea e san Paolo: 
a quello, come prima radice dell'impero stabilito 
pel loco santo, a questo come conforto della 
fede. 

Fu adunque assai provvido e sapiente consi- 
glio istituire in questa Roma, centro della cat- 
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